DIALOGHI DI MEZZOGIORNO

Venerdì, 29 Agosto 1986, ore 12

Conversazione con: Vittorio Emiliani, direttore dei quotidiano “Messaggero”

VITTORIO EMILIANI

Quello che chiedo ai miei cro​nisti è di non avere pregiudizi, di non praticare un giornalismo a te​si. Vuoi dire cercare di calarsi nel​la realtà, di fronte alle persone che sono gli attori di un fatto, con grande spirito di libertà, con del​le ipotesi, accettando di vederle distruggere dalla realtà dei fatti. La notizia che esce sul giornale deve essere il risultato di questa capacità professionale di stare sul campo, verificando con grande umiltà, pazienza, rigore, tutte le facce della realtà ( ... ).
Il giornalista non deve essere una semplice carta assorbente che restituisce quello che assorbe ( ... ). C’è stato in Italia un grosso equivoco che ha prodotto guasti molto grandi: la sottocultura da volantino è stata trasferita sche​maticamente nel lavoro di stam​pa, per cui, in un certo conflitto, per esempio di fabbrica, si ascol​tano soltanto i sindacati o la ba​se, e non, per esempio, l’impren​ditore ( ... ).
DOMANDA
Direttore, lei ha esordito dicendo che non esiste una verità. Non è forse questo un preconcetto?

V.EMILIANI
No, non è un pre​concetto, è un metodo, il metodo è il dubbio. lo credo che la verità sia fatta di molte facce. Quando si tratta di un atto di fede è un al​tro discorso, qui non stiamo par​lando di una verità rivelata, stia​mo parlando della realtà. Acca​dono dei fatti le cui motivazioni possono essere interpretate in mo​do molto diverso.

DOMANDA: Una battuta per il direttore che si trova di fronte a queste due notizie: esiste il diavo​lo, Gesù Cristo è risorto dai morti. Qual’è secondo lei che fa più no​tizia?

V.EMILIANI
Bè sicuramente la Resurrezione. Non c’è dubbio,

DOMANDA

Cosa prova un giornalista dei suo rango quando sente che anche il suo quotidiano, uno dei fogli più importanti del paese, sarebbe un foglio lottizza​to, socialista?
V.EMILIANI
Provo un po’di in​sofferenza e anche di indignazio​ne, perchè questi sono i luoghi comuni che durano. Se Il Messaggero fosse dav​vero un giornale lottizzato al par​tito socialista, sarebbe un giorna​le dei 10%.

A Roma noi rappresentiamo il 35% e in qualche cosa anche il 40% nel mercato, nel Lazio anco​ra di più e anche in altre regioni siamo presenti in modo importan​te. Lo disse Scalfari in un impeto di ira: io conosco Eugenio Scalfari da quando ero ragazzo, conosco le sue ire e i suoi lunghi rancori. Una volta, per fare una piccola polemica, dissi che tutti i leader politici dovevano guardarsi da Eugenio Scalfari, perchè quelli che appoggiava, regolarmente venivano battuti. L’ultimo, pove​retto, è stato Biondi, lo ha appog​giato l’ultimo giorno dei congres​so è stato un disastro. Prima c’è stato Berlinguer e nell’83 De Mita: tutta una sequela di lutti in fami​glia, il bacio della morte. Lui si ar​rabbiò e disse: "Non dovrebbe parlare chi ha ridotto “Il Messag​gero” ad un gazzettino di partito". lo gli risposi "Le cifre sono le cifre. Noi in questi anni abbiamo au​mentato le nostre vendite dei 16%: 35.000 copie non sono uno scherzo, evidentemente i lettori non avrebbero fiducia in noi, se fossimo un giornale lottizzato ad un partito".

Certo, il nostro giornale ha una storia più che centenaria di area laica progressista. "Il Mes​saggero" nacque talmente anti​clericale che quando ci furono i funerali di Pio IX diceva: i nostri gridavano ‘al Tevere, al Tevere’: un anticlericalismo che oggi de​finiremmo ributtante. Però era an​che la Roma dei post​risorgimento, post‑breccia di Por​ta Pia, i fondatori erano di ceppo garibaldino, sicuramente masso​ni, e di una massoneria che, pe​raltro aveva fatto il Risorgimento. Oggi siamo un giornale laico che per esempio l’anno scorso ha ospitato uno dei più bei dibattiti su Loreto e sul dopo‑Loreto. Siamo probabilmente carenti sul piano dell’informazione e della cultura religiosa. Con tutto ciò non accet​to le rampogne dei Cardinal Po​letti.

Loreto è stata una grande oc​casione. E’ probabile che un gior​nalista di formazione laica sia por​tato a valutare storicamente, po​liticamente l’aspetto istituzionale e invece a sottovalutare gli aspetti di religiosità e di cultura religiosa.

Io sono andato, unico giorna​lista laico, l’anno scorso al conve​gno che Monsignor Cacciani or​ganizzò a Firenze sul settimanali diocesani. L’ho trovato interessantissimo. Facemmo un dibattito e alla fine Cacciani ebbe una espressione che mi divertì parec​chio, diceva: "Meno male che oggi è venuto lei perchè sarebbe stato un pomeriggio clericale. Confrontiamoci, discutiamo libera​mente, apriamo dei varchi nella nostra esperienza, riduciamo gli steccati, oppure eliminiamoli ( ... ).

Io vorrei un po’ più di spiriti li​berali fra quanti si occupano dei Vaticano sulla stampa, perchè se ne occuperebbero senza lo sche​ma mentale della militanza che sta alle loro spalle e che è den​tro di loro ( ... ).

